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A S S O C I A Z I O N I 

N A P O L I P B O V I N C I E 

Un mese. . ^ r . 50— 62 
Tro mesi, ]). 1 . 4 0 1 .80 
Sei mesi, 1>.2. 60 . 3 . — 
Un anno. D .4 , 60 . 5 , 4 0 
Unniim". f j r . 2.—3,—• 

Le as8ocia;EÌoni datano 
da! 1., 11, e 21 d* ogni 
nio.se. 

Si ricevono le sole let-
tere affrancate. ^ 

T' UFFICIO 

Palazzo Barbaja a To' 
Udo 2\{)inano mallo, 

ANNO 1. — NoMEno 106. 

OOKTDIZIOIVI 

Ogni giorno si pubblica 
un nuovo disegno in lito-
grafia,© al bisogno vignet-
te su legno. 

I pagamenti delle asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro.o sulla 
posta, o con cambiali su 
ctaao di Banche di Napoli. 

Tutto ciò che riguarda 
il giornale dev'essere in-
dirizzato ( f ranco) alla Di-
rczióne del Giornale stra-
da Toledo N.° 210. ' 

SI PUBBLICA 

Ttitti i giorni, meno n$l-
le feste di doppio precetto. 

NAPOLI I V AGOSTO 

Montrc lA succedevano !e IvisU bollo ohe voi pur trop-
sapete, più Ifì, da qiioirallrn parte do! sipario de! tea-

tro della guerra, olire l'filpe, si pensava come si doveva 
fare per arr ivare a tempo a non Car succedere quello 
che c succeduto. 

l p,iorn»U scr ivevano , fili associati ai giornali legge-
vano, gli sliulenti f remevano, avendo saputo clic la spa-
da d'Italia si piegava come una lama di Toledo ( di Spa-
gna ), ma nessuno s ' a rmava—L'a s semb lea intanto di-
scuteva a meglio a meglio, ed il vaporo che verrà ìa set-
timana entrante ci por terà la seguente tornata. 

P A U I O I CAMEUA LUGIBLATIVA. 

Presidenza del signor TOESIDEN IÌC 

( Tornala di oggi ), ••• 

Un membro del contro, alla tribuna. 
'Citoyens fròres. Liberté , égalilé, fratorniti; i Mottor-' 

toich est mort,c'est vrai, mais son spectre plano sur nolro 
tpauvre sccur. Gette malhoureuse botte est menacée d'iMro 
«ncore une ftiis au piod du Maréclial octogénaire. 

Un membro iiiiiiato alla sinistra. — S i cela est vrai, 
une l'ois qu'il aura le pied dans la bot te , il peut enjam-
bcr los AipeG,et nous doniier un vigoureux coup'de pied. 
i Ilarità profonda e concontrata ). 

Il Presidento. La Franco est toujours pròle,. , 
Tiitla la sini-Hra, A quoi ? ( voci tainuUuanti. ) 
Il Prcsuk'ìtte. A proléger les nationalités des peuples. 
ììn membro siniulro assai si slancia alla tribuna, con 

una voce malinlenzionata. Il en est tompsl 
hiterrimono a destra.—Ce n'osi pas lo temps, Le 

Tcmp.o de Naples autrcment dit lo Sottorf/anvs dit qn'il 
nous convient, à nous ses fròres, do ne pas intervenir 
au pocours dos autres frères. 

Un altro membro. Et le journal des débats en dit 
aulnnt, • .i ^̂  . . ' ;> 

Il membro della irìfnma Ah bah ! C est un bisorganns 
qui éorif.AIIons donc! qu'ost-ce que nous attendons?Mar-
chons, contro leurs canons, à travers le f e r i e feu des 
halailious ! ,.. Ah : pardon 1 jo tombais dans la parisien-
ne; suivons. Dui ou non? De deuxchoses l 'une. Qu l 'I-
lalio a boMoin do nous, et nous voilà. Ou les cqrdonniérs 
ifalions pouveiit à oux seuls avranger la boUCf (jtnous r e -
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viendrons. Co n'est pas la première expóditioH de là bas 
qui ait tour né les talons, ( applausi ). 

Vn membrodeU'eslremù rfM^rrt.Maìspourquoiso mòler 
des affaires des autres? La bolle n'est pas simalheureuse 
qu'ello en a l 'air. Elio n' est pas ni en état de sióge, ni on 
tìtat de Gavaignac. Les Giiizot s ' y multiplient de jour en 
jour I {^mormorio e lumullo. Gridi à bas Ics Guizottins \ 
11 presidentéò obbligato a ricorrere al campanello). 

Il pubblico dalla tribuna-^^mph frangais, pèuple de 
braves la victoire ouvre sès bras. On nous disait : soyez 
esclaves ; nons avoqs dit : soyons soldats ! 

Un membro — Nous ne sommes pas ici pour disctìtet 
sur lés synonimes. 

Il presidente. G'est mieux d'envoyer l ' I talie ,avix b u -
reaux,] 

TM^ì. Npn l non 1 aux voix, aux voix I 
Il presidente. Ainsi donc, formulons la queslion.Ceux 

qui veulen.t qxi'on ne 'marche pas, peuvent se Iflver. 
Ceux qui veulent absolùment marchcrnebong6roht"()as. 

Una voce nella tribuna. Est-ce «ne ópigraihme ? 
Nessuno si alza. 

il parali donc que la France matchera 
à l 'unanimité . (Grida dì giubilo; applausi, chiamate .^ 
r i , bis, bis. Vive la liberié l Yiv« l'ItaUel — La màala 
è scipita. ' -

Finita la tornata una deputazione di vari m6mbi | va 
in messàggio a iÈavaignac,e dichiara che l'assernbleà i u b l 
fa re marciare là Francia. 

Gavaignac dopò ayér fatta fare uii anticameretta d 
quattro giorni alla deputazione, alla fine la riceve, piglia 
il processo della seduta in mano, lo legge e dice laconi-
camente L'assembleà sarà servita. Ed il messaggio se 
he va soddisÌFattiésimo — Nello stesso momento Gavai-
gnac' chiama uno dei suoi cencinquanta (,di cui nepjpure 
in Francia v'è penuriti ) è gli fa stendere il seguente pro-
clama : • ' ^ „ : 

Repubblica francese. 
Libertà, fraternità, eguaylianza 

Visto lo stato dello stivale. 
Visti e ponderati gli umani proclami di Welden. -

Vista la santafode di Radetzky e G. 
Udite le intenzioni del Ministero del tacco. 
Udito il voto della dieta germanica protettrice della 

nazionalità del gambale . 
Considerato chò il voto universale della nostra assem-

blea nazionale di voler soccorrere l ' I ta l ia è il voto inte-
ro della Francia tutta ; 

Coprendo d 'un velo impenetrabilcMI programma sov-
versivo di Lamartino, questo Troya della Francia , 

Abbiamo decretato e decretiamo che : 
L'Italia farà da sè. 

Sot toscr i t to .—11 direttore dell'assedio. 
Affisso questo proclama per tutti gli angoli di Parigi, 

Pari'gi non è stata più P a r i g i , la statu/i del Vincitore di 
Marengo e di Lodi si è agitata sulla colonna Vendòme , 
ed i figli della Repubblica hanno risposto al proclama di 
Gavaignac, con quest 'altro proclama breve breve . . . 

Noi popolò Sovrano. 
Visto il proclama del sig. direttore. 
Visto che l ' I tal ia avrebbe fatto da sé, se ma. . . 
Abbiamo risoluto d 'andare a far provare un'altra spe-

cie d i s t ivale» Radetzky. 

LASCIAMO STAR LE COSE COME STANNO 

L'altro giorno credo che sarete stato alle camere. Se 
vi ricordate la tornata fuburrascoset ta . Ci furono i mini-
stri e ci furono le interpellaziorii. Nel dizionario dèlie 
camere, interpellazione e ministro sono sinoninnti. In ve-
rità la camera e il ministero orano piuttosto d'accordo, 
differivano solo in talune inezie. 11 ministero diceva di 
aver fatto bene,iO la camera diceva di aver fatto male, 
il ministero asseriva che aveva ragione, e la camera r i -
spondeva non signore, aveteJoi-lonei, piccole di-
scordanze. 

Dopo tutto ciò si voleva fare la votazione, il presiden-
te disse che sarebbe stalo piìi prudente mandare i | Mi-
nistero agli uffizi, la Camera rispose di no, ed alla fine 
si decise che il piìi conveniente era di mandare invece 

pubblico-nazione. \\ pubblico-nazione senza 
nemmeno farselo dire ne convenne, e levò l ' incomodo al 
Ministero ed alla Camera. 

IL P I A N O - M A T T O 

VOEUA in TBITTI CANTI 
ttd un tantino pir volta 

C A N T O 6.* 

17. 

È fatto il caso, non c' è più rimedio, 
Torna il rivolto giallo allo Stivale ! 
Dopo tanta fatica e tanto tedio 
Radetzki il pié rimette nel gambale. 
£ in Francia il direttore dell'assedio 
Convoca l'assemblea nazionale, 

Questa vuol l ' intervento ; ed un decreto 
Del caro direttor vi pone il veto. 

18. 

Ah che f a i , Cavagnacco, Cavagnacco, 
Lasc'I tal ia così ! Dio tei perdoni I 
E il tedesco ri torna a empire il sacco, 
Nelle Lombardo-venete regioni ! 
Messo il piò nel gambal chi sa se il tacco 
Rispetteran le ba rba re legioni ! 
Ahi 1 quasi a tal pensiero obblio gli errori 
Fin del piano dei pubblici lavori ! 
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Chiusi in comitato scgvelo, capite bene ch' io non pos-
so sapere quel che rlissero, e se lo sapessi nemmeno ve 
10 direi perchè non abuso del segreto di nessuno, por 
non commettere una cattiva crearaii. 

Taluni mi dicono che il Ministero e la Camera gioca-
rono a carte scoverte, ma a che giuoco giuocàssero nem-

•<«ien Io so. Intanto però finita la tornata e la giuocata, 
si cominciò a susurraro che'era venuto il momento delia 
crisi. Io che non m'intèndo di medicina non ne ca-
pii nulla. I lo saputo sempre che la crise viene per lo 
più por effetto di qualche potente mcdic<imento , nò 
mi so persuadere come possa venire dopo un innocente 
{liuocata a carte scoverte. 

Dei resto l'affare della crisi era corto perchè tutti lo di-
cevano, come si dico appunto dopo che un ammalalo 
ha preso le polveri inglesi. Ma per quanto in sappia la 
polvere inglese non ci ò entrala por niente — Tutto que-
sto accadde sabato, ieri si seguitò a susurrare che la cri-
si ministeriale sarebbe avvenuta , ma se non sono malo 
informato credo di saper da buona fonte, che non signo-
ro, che la crisi non avverrà, e ve Io annunzio perchè 
alla line credo di far cosa gradita a voi che amate di sa-
pere le notizie fresche fresche. Per rimettersi un poco in 
salute so si può anche evitare la crisi tanto meglio. 
Insomma, o la crisi c' è, o la crisi non c" ò, l 'importante 
consisto nella guarigione , e se , ripeto , per assicurare 
l'ammalato e per migliorarlo conviene evitare anche la 
crisi, io 0 voi son certo che non cerchiamo meglio che di 
lasciar le cose come stanno. , ^ 

GLI AMICI. 
Amici miei se mi siete veramente amici, finile d' esse-

re miei amici : queste è la più gran prova d'amicizia chs 
potreste darmi. Se continuale ad essermi amici, mi ro-
vinerete. Gli amici sono i nemici più capitali de' loro a -
raici. Gli amici sono^ quelli che rovinano i loro amici,; 
Gli amici della libertà in Napoli rovinarono qupl poco tu' 
libertà che poteva esser rovinata. 

T famosi amici del popolo hanno stizzito il popolo, gli 
amici del Ministero io fanno cadere , anche adesso che 
per imprevedute circostanze fiscalmente verificate noti 
dovreblie cadere. Gli amici della Spada l 'iianno fatta 
rimettero.nel fodero por sei settimane, e chi sa se anche 
per qualche altro tempo. 

Gii amici degli operai a Parigi rovinarono gli operai, 
e sempre,sompre,in tutti i luoghi.in tutti i tempi, in tut-
te lo,;qondi7.ioni, gli amici delle prime donne hanno rovi-
nato: la jloro riputazione, gli amici dei deputati la loro 
causa,' e gli am ci dogli amici, la loro borsa, la loro lcsta> 
11 loro tutto, perchè col pretesto che fra amici non si fan 
cerimonie,si dà loro un pranzo cattivo, un Ietto duro, si 
f a n n o s e n t i r e t r e o q u a t t r o c e n t o v e r s i e c . e e . 

Guardatevi dunque non dai nemici ma dagli amici, è 
stabilito che gli amici ini generale sono la nostra rovi-' 
na —Solo r amico Cesarò non rovina più nessuno, ma 
perdo il tempo. 

NOVITÀ' 

Ieri sera ai fuso una nuova specie di Bomba, che non 
era razzo alla Congróve.Non vi spaventate,questa bomba 
era un gelato che Donzelli chiamò bomòa all'Arlecchino. 

Un bollo spirito malintenzionato prendendosi il gelato 
disse che l'Arlecching avea fatto metamorfosi in bomba. 

Sentite,^-non è meraviglia che Donzelli si sia ispirato 
noli' Arlecchino. Egli lo ha fatto di buona fede e ha de t -
to che gli era permesso di fare le bombe all' Arlecchino, 
perchè ha voluto seguire l' esempiotlel ministero che ha 
fatto la legge della Guardia Nazionale, anch' esso ispi-
randosi all'Arlecchino. 

TEATRI. 

Al Fondo jeri sera si dette Parisina e Peki. 
Di Parasina due atti solamente si danno, il 3. non si 

è mai,faUo. Fosse statO' ii 3. atto mandalo agli uffizi? No. 
Esso non si ò mai rappresentato perchè la sua musicii 
non corrisponde, alla bellezza de'due atti. Cosi vi ho 
spiegato perchè Donizzetti volle mettere un velo im-
penetrabile sul ferzo alto. 

Del gran dramma italiano ancora come in Parisina si 
sono rappresentati solamente due alti e non sappiamo 
qual no sarà il seguito. 

Speriamo che come succedo in tulli i drammi esso fi-
nisca col; trionfo della virtù,o con la punizione del vizio. 
In questo caso il vizio sarebbe rappreriontato da cento-
mila croati. . . 

La musica della Parisina è un capolavoro. Quando 
Parisina cantò: 

Era un tll (jnanclo Tiilm.! innoccnfft 
Tinto.in roisa veilen rnvvciiir. 

10 col pensiero riandai al 25) gennaio, ma quando arr i -
vò la mia mente al 15 maggio Pans ina cantava in quel 
momento. 

. . . . . Lì gioia sparì 
Timo in lutto mi sembra ogni oggotlci. 

Dopo di Parisina si dette Peki. Io di Pela vi ho pa r -
Iato altra volta,adesso non farò che aggiungervi alcuno 
osservazioni. ' 

Gli scienziati sono in principio bene accolti dall'Impe-
ralore. In poche sedute essi gli spiegan tutto lo scibile 
e tutte le invenzioni, il gas, il vapore, i pozzi artesiani, 
ma quando arrivarono alla spiegazione del moto che fa la 
terra intorno al sole, l 'Imperatore si crucciò, e il povero 
scienziato (non quello dogli occhiali, ma quello più gio-
vine) andò in prigione cowie Galilei. Se Io scienziato in-
vece di scavare un pozzo artesiano avesse scavalo uno 
statuto, la sua libertà individuale sarebbe stala rispetta-
ta e non sarebbe andat 'oin prigione. 

L'ultimo atto del b?UIo finisce con un intervento nf>n 
armato ma diplomatico. Il consolo francese interviene e 
cerca la libertà dello;, scienziato. Il ballo finisce a matri-
monio. Viva il confole francese! 

ANNU'NZIO (senza maschera] 
Loitner ed lleiuornan ottici di Jiaviera strada Toledo 

palazzo Har(iaia{^Qltoamo) hanno un binocolo acguìstato 
11 16 maggio dopo le botte. li uno di quegli oqgeiii tasca-
bili, non f or tati a Montclivelo. Gli oilicì suddétti mi han-
no premura lo a far conoscere che il padrone può andarlo 
a ritirare, dando qualche segnale per dimostrarne V anti-
co possesso. Ed io lo.fo volentieri trattandosi di un dove-
re, il quale a dì d'oggi è si raro eh' è divenuto virtù,., co-
me dice il 'jìoeta Cesareo. 

TEATRI DI QUESTA SERA 
FIORTiiNTINI — U n fallo .sotto un portone, 
SEBKTO — Il Pirata. 

Il Gerente FEBWIWAWDO M A R T E L L O . 

Napoli. — Stamperia Parigina di Ales. LEBON, 


